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Ministero dell’istruzione e del merito  
ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI 

ISTRUZIONE  

PROVA DI ITALIANO  
Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte.  

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO  
ITALIANO PROPOSTA A1  

Gabriele D’Annunzio, La sabbia del tempo, in Alcione, a cura di Ilvano Caliaro, Torino, 
Einaudi, 2010.  

1  

Come scorrea la calda sabbia lieve  
per entro il cavo della mano in ozio  
il cor sentì che il giorno era più breve.  

E un’ansia repentina il cor m’assalse  
per l’appressar dell’umido equinozio2  

che offusca l’oro delle piagge salse.  

Alla sabbia del Tempo urna la mano  
era, clessidra il cor mio palpitante,  
l’ombra crescente d’ogni stelo vano3  

quasi ombra d’ago in tacito quadrante .4  

Comprensione e analisi  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda 
le risposte a tutte le domande proposte.  

1. Esponi in maniera sintetica la situazione descritta dal poeta e individua il tema 
della poesia proposta. 2. Attraverso quali stimoli sensoriali D’Annunzio percepisce il 
passaggio tra le stagioni? 3. Spiega il motivo per cui, al v. 8, il poeta definisce il 
cuore una ‘clessidra’.  

4. Analizza la struttura metrica della poesia proposta.  

Interpretazione  
Elabora una tua riflessione sul senso del Tempo che emerge in questa lirica, anche 
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attraverso opportuni confronti con altri testi di D’Annunzio (1863 – 1938) da te studiati e 
confrontalo con altri autori della letteratura italiana e/o europea o con altre espressioni 
artistiche del Novecento che hanno fatto riferimento alla medesima tematica.  

1 Come: mentre 
2 umido equinozio: il piovoso equinozio d’autunno  
3 stelo vano: stelo d’erba prossimo ad insecchire  
4 ombra d’ago in tacito quadrante: ombra dell’ago di una meridiana. Tacito è il quadrante 
dell’orologio solare poiché non batte il tempo, ma lo segna con l’ombra dello gnomone  

PROPOSTA A2  
Grazia Deledda, Cosima, in Romanzi e Novelle, a cura di Natalino Sapegno, 
Arnoldo Mondadori, 1971, pp. 743 - 744, 750 - 752.  

Il romanzo autobiografico Cosima della scrittrice sarda Grazia Deledda (1871 – 1936), 
insignita del premio Nobel per la letteratura nel 1926, descrive l’infanzia e la giovinezza 
della protagonista sullo sfondo di una tormentata vita familiare, sottoposta ai 
condizionamenti e ai pregiudizi di una piccola città di provincia.  

«Adesso Cosima aveva quattordici anni, e conosceva dunque la vita nelle sue più fatali 
manifestazioni. […] Durante l’infanzia aveva avuto le malattie comuni a tutti i bambini, ma 
adesso era, sebbene gracile e magra, sana e relativamente agile e forte. Piccola di 
statura, con la testa piuttosto grossa, le estremità minuscole, con tutte le caratteristiche 
fisiche sedentarie delle donne della sua razza, forse d’origine libica, con lo stesso profilo 
un po’ camuso, i denti selvaggi e il labbro superiore molto allungato; aveva però una 
carnagione bianca e vellutata, bellissimi capelli neri lievemente ondulati e gli occhi 
grandi, a mandorla, di un nero dorato e a volte verdognolo, con la grande pupilla appunto 
delle donne di razza camitica, che un poeta latino chiamò «doppia pupilla», di un fascino 
passionale, irresistibile.  
Per la morte di Enza fu ripreso il lutto, chiuse ancora le finestre, ripresa una vita 
veramente claustrale. Ma un lievito di vita, un germogliare di passioni e una fioritura 
freschissima d’intelligenza simile a quella dei prati cosparsi di fiori selvatici a volte più 
belli di quelli dei giardini, univa le tre sorelle in una specie di danza silenziosa piena di 
grazia e di poesia. Le due piccole, Pina e Coletta, leggevano già anch’esse avidamente 
tutto quello che loro capitava in mano, e, quando erano sole con Cosima, si 
abbandonavano insieme a commenti e discussioni che uscivano dal loro ambiente e 
dalle ristrettezze della loro vita quotidiana. E Cosima, come costrettavi da una forza 
sotterranea, scriveva versi e novelle. […]  

Come arrivassero fino a lei i giornali illustrati non si sa; forse era Santus, nei suoi lucidi 
intervalli, o lo stesso Andrea a procurarli: il fatto è che allora, nella capitale, dopo 

l’aristocratico editore Sommaruga, era venuto 5  

su, da operaio di tipografia, un editore popolare che fra molte pubblicazioni di cattivo 
gusto ne aveva di buone, quasi di fini, e sapeva divulgarle anche nei paesi più lontani 
della penisola. Arrivavano anche laggiù, nella casa di Cosima; erano giornali per ragazzi, 
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riviste agili e bene figurate, giornali di varietà e di moda. […]  
Nelle ultime pagine c’era sempre una novella, scritta bene, spesso con una grande firma: 
non solo, ma il direttore del giornale era un uomo di gusto, un poeta, un letterato a quei 
tempi notissimo, della schiera scampata al naufragio del Sommaruga e rifugiatasi in parte 
nella barcaccia dell’editore Perino. E dunque alla nostra Cosima salta nella testa chiusa 
ma ardita di mandare una novella al giornale di mode, con una letterina piena di graziose 
esibizioni, come, per esempio, la sommaria dipintura della sua vita, del suo ambiente, 
delle sue aspirazioni, e sopratutto con forti e prodi promesse per il suo avvenire letterario. 
E forse, più che la composizione letteraria, dove del resto si raccontava di una fanciulla 
pressappoco simile a lei, fu questa prima epistola ad aprire il cuore del buon poeta che 
presiedeva al mondo femminile artificiosetto del giornale di mode, e col cuore di lui le 
porte della fama. Fama che come una bella medaglia aveva il suo rovescio segnato da 
una croce dolorosa: poiché se il direttore dell’“Ultima Moda”, nel pubblicare la novella, 
presentò al mondo dell’arte, con nobile slancio, la piccola scrittrice, e subito la invitò a 
mandare altri lavori, in paese la notizia che il nome di lei era apparso stampato sotto due 
colonne di prosa ingenuamente dialettale, e che, per maggior pericolo, parlavano di 
avventure arrischiate, destò una esecrazione unanime e implacabile.  
Ed ecco le zie, le due vecchie zitelle, che non sapevano leggere e bruciavano i fogli con 
le figure di peccatori e di donne maledette, precipitarsi nella casa malaugurata, 
spargendovi il terrore delle loro critiche e delle peggiori profezie. Ne fu scosso persino 
Andrea: i suoi sogni sull’avvenire di Cosima si velarono di vaghe paure: ad ogni modo 
consigliò la sorella di non scrivere più storie d’amore, tanto più che alla sua età, con la 
sua poca esperienza in materia, oltre a farla passare per una ragazza precoce e già 
corrotta, non potevano essere del tutto verosimili.»  

5 Edoardo Perino, tipografo ed editore romano 
Comprensione e analisi  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte a tutte le domande proposte.  
1. Sintetizza il contenuto del brano ed evidenziane i passaggi fondamentali.  
2. Il giudizio relativo all’attività di scrittrice di Cosima è trasmesso attraverso espressioni 

fortemente negative: individuale.  
3. La descrizione fisica di Cosima, opposta all’immagine femminile trasmessa dai giornali 

di moda, suggerisce anche elementi caratteriali della fanciulla: rifletti su questo 
aspetto.  

4. Per Cosima e le sorelle la lettura e la scrittura alimentano la gioia di vivere: individua 
gli snodi che nel brano proposto evidenziano questo comune sentimento.  

Interpretazione  
Il tema principale del brano riguarda il valore della formazione, della cultura e della 
scrittura come risorse imprescindibili a partire già dall’adolescenza. Esponi le tue 
considerazioni su questo aspetto, in base alle tue letture e conoscenze.  

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  
PROPOSTA B1  
Testo tratto da: Mario Isnenghi, Breve storia d’Italia ad uso dei perplessi (e non), 
Laterza, Bari, 2012, pp. 77 – 78.  
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«Anche l’assalto, il bombardamento, i primi aeroplani e (sul fronte occidentale) carri 
armati costituiscono atroci luoghi della memoria per i popoli europei coinvolti in una lotta 
di proporzioni e violenza inaudite, che qualcuno ritiene si possa considerare una specie 
di «guerra civile», date le comuni origini e la lunga storia di coinvolgimenti reciproci 
propria di quelli che la combatterono. Trincea e mitragliatrice possono tuttavia 
considerarsene riassuntive. Esse ci dicono l’essenziale di ciò che rende diversa rispetto a 
tutte le altre che l’avevano preceduta quella guerra e ne fanno anche un’espressione 
della modernità e dell’ingresso generale nella società di massa e nella civiltà delle 
macchine. Infatti, tutti gli eserciti sono ormai basati non più sui militari di professione, ma 
sulla coscrizione obbligatoria; si mobilitano milioni di uomini, sulla linea del fuoco, nei 
servizi, nelle retrovie (si calcola che, all’incirca, su sette uomini solo uno combatta, 
mentre tutti gli altri sono impiegati nei vari punti della catena di montaggio della guerra 
moderna): non è ancora la «guerra totale», capace di coinvolgere i civili quanto i militari, 
come avverrà nel secondo conflitto mondiale, ma ci stiamo avvicinando. Sono dunque i 
grandi numeri che contano, la capacità – diversa da paese a paese – di mettere in 
campo, pagare e far funzionare una grande e complessa macchina economica, militare e 
organizzativa. […] Insomma, nella prima guerra mondiale, quello che vince o che perde, 
è il paese tutt’intero, non quella sua parte separata che era, nelle guerre di una volta, 
l’esercito: tant’è vero che gli Imperi Centrali, e soprattutto i Tedeschi, perdono la guerra 
non perché battuti militarmente, ma perché impossibilitati a resistere e a sostenere, dal 
paese, l’esercito.  
Ebbene, uno dei luoghi primari di incontro e di rifusione del paese nell’esercito è proprio 
la trincea. È in questi fetidi budelli, scavati più o meno profondamente nella dura roccia 
del Carso o nei prati della Somme, in Francia, che si realizza un incontro fra classi 
sociali, condizioni, culture, provenienze regionali, dialetti, mestieri – che in tempo di pace, 
probabilmente, non si sarebbe mai realizzato. Vivere a così stretto contatto di gomito con 
degli sconosciuti […], senza più intimità e privato, produce, nei singoli, sia assuefazione 
che nevrosi, sia forme di cameratismo e durevoli memorie, sia anonimato e perdita delle 
personalità. Sono fenomeni di adattamento e disadattamento con cui i medici militari, gli 
psichiatri e gli psicologi del tempo hanno dovuto misurarsi.»  

Comprensione e analisi  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda 
le risposte a tutte le domande proposte.  
1. Riassumi il brano proposto nei suoi snodi tematici essenziali.  
2. Perché, secondo l’autore, trincea e mitragliatrice fanno della Prima guerra mondiale 
‘un’espressione della modernità e dell’ingresso generale nella società di massa e nella 
civiltà delle macchine’? 3. In che modo cambia, a parere di Isnenghi, rispetto alle guerre 
precedenti, il rapporto tra ‘esercito’ e ‘paese’? 
4. Quali fenomeni di ‘adattamento’ e ‘disadattamento’ vengono riferiti dall’autore rispetto 

alla vita in trincea e con quali argomentazioni?  

Produzione  
Le modalità di svolgimento della prima guerra mondiale sono profondamente diverse 
rispetto ai conflitti precedenti. Illustra le novità introdotte a livello tecnologico e strategico, 
evidenziando come tali cambiamenti hanno influito sugli esiti della guerra.  
Esprimi le tue considerazioni sul fenomeno descritto nel brano con eventuali 
riferimenti ad altri contesti storici, elaborando un testo in cui tesi e argomenti siano 
organizzati in un discorso coerente e coeso.  

PROPOSTA B2  
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Testo tratto da: Gianrico Carofiglio, in Della gentilezza e del coraggio. Breviario di 
politica e altre cose, Feltrinelli, Milano, 2020, pp. 14-16.  

«Il principio fondamentale del jujutsu - ma anche, con modalità diverse, di molte arti 
marziali come il judo, l’aikido, il karate, il Wing Chun – ha a che fare con l’uso della forza 
dell’avversario per neutralizzare l’aggressione e, in definitiva, per eliminare o ridurre la 
violenza del conflitto.  
Se l’aggressore ti spinge, tu cedi, ruoti e gli fai perdere l’equilibrio; se l’aggressore ti tira, 
tu spingi e, allo stesso modo, gli fai perdere l’equilibrio. Non vi è esercizio di violenza non 
necessaria; la neutralizzazione dell’attacco, lo squilibrio prodotto con lo spostamento e la 
deviazione della forza aggressiva hanno una funzione di difesa ma anche una funzione 
pedagogica. Essi mostrano all’avversario, in modo gentile – diciamo: nel modo più gentile 
possibile – che l’aggressione è inutile e dannosa e si ritorce contro di lui. La 
neutralizzazione dell’attacco non implica l’eliminazione dell’avversario.  
Il principio può essere applicato agevolmente nell’ambito del confronto dialettico.  
Si pensi a un dibattito, una controversia, una discussione in cui il nostro interlocutore 
formuli in modo aggressivo un’affermazione tanto categorica quanto immotivata. 
L’impulso naturale sarebbe di reagire con un enunciato uguale e contrario, dai toni 
altrettanto categorici e aggressivi. In sostanza: opporre alla violenza verbale della tesi 
altra violenza verbale uguale e contraria. Appena il caso di sottolineare che sono queste 
le modalità abituali dei dibattiti politici televisivi.  
Una simile procedura non porta a nessuna eliminazione (o anche solo riduzione) 
del dissenso; esso al contrario ne risulta amplificato, quando non esacerbato.  
Per verificare come sia possibile una pratica alternativa torniamo all’affermazione 
categorica del nostro immaginario interlocutore. Invece di reagire ad essa opponendo in 
modo ottuso forza a forza, possiamo applicare il principio di cedevolezza per ottenere il 
metaforico sbilanciamento dell’avversario. Esso è la premessa per una rielaborazione 
costruttiva del dissenso e per la ricerca di possibili soluzioni condivise, o comunque non 
traumatiche, e può essere realizzato in concreto con una domanda ben concepita, 
all’esito dell’ascolto; con una parafrasi, che mostri i limiti dell’argomento altrui; o anche 
con un silenzio strategico. “Ciò a cui opponi resistenza persiste. Ciò che accetti può 
essere cambiato,” scriveva, in un’analoga prospettiva concettuale, Carl Gustav Jung.6  

La gentilezza, la cedevolezza, la non durezza di cui stiamo parlando è dunque una 
sofisticata virtù marziale. È una tecnica, ma anche un’ideologia per la pratica e la 
gestione del conflitto. [...] Il conflitto è parte strutturale dell’essere e questo dato ci 
costringe a scendere a patti con l’idea che il modo in cui vediamo le cose non è l’unico 
possibile.  
La pratica della gentilezza non significa sottrarsi al conflitto. Al contrario, significa 
accettarlo, ricondurlo a regole, renderlo un mezzo di possibile progresso e non un 
evento di distruzione.»  

Comprensione e analisi  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda 
le risposte a tutte le domande proposte.  
1. Individua la tesi sostenuta nel brano e le argomentazioni utilizzate a supporto.  
2. Quale funzione svolge, nell’argomentazione, il richiamo alle arti marziali?  
3. Attraverso quali strumenti, secondo Gianrico Carofiglio, può essere realizzato il 
‘principio di cedevolezza’ nella comunicazione, per giungere a una efficace gestione del 
conflitto e, quindi, della vita democratica?  

6 Carl Gustav Jung (1875-1961): psichiatra e psicologo svizzero. 
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4. In cosa si differenzia il significato comune della parola ‘gentilezza’ rispetto 
all’interpretazione proposta dall’autore?  

Produzione  
Sulla base delle tue conoscenze personali, delle tue esperienze e della tua sensibilità, 
elabora un testo nel quale sviluppi il tuo ragionamento sulla tematica proposta nel brano. 
Argomenta in modo tale che gli snodi della tua esposizione siano organizzati in un testo 
coerente e coeso.  

PROPOSTA B3  

Testo tratto da: Claude Lévi-Strauss, Tristi Tropici, Mondadori, Milano, 1960, pp. 36-42.  

«Oggi che le Isole Polinesiane, soffocate dal cemento armato, sono trasformate in 
portaerei pesantemente ancorate al fondo di Mari del Sud, che l’intera Asia prende 
l’aspetto di una zona malaticcia e le bidonvilles rodono l’Africa, che l’aviazione 
commerciale e militare viola l’intatta foresta americana o melanesiana, prima ancora di 
poterne distruggere la verginità, come potrà la pretesa evasione dei viaggi riuscire ad 
altro che a manifestarci le forme più infelici della nostra esistenza storica? Questa grande 
civiltà occidentale, creatrice delle meraviglie di cui godiamo, non è certo riuscita a 
produrle senza contropartita. [...] Ciò che per prima cosa ci mostrate, o viaggi, è la nostra 
sozzura gettata sul volto dell’umanità.  
[...] Un tempo si rischiava la vita nelle Indie o in America per conquistare beni che oggi 
sembrano illusori: legna da bruciare (da cui “Brasile”); tintura rossa o pepe che alla corte 
di Enrico IV era considerato a tal punto una ghiottoneria che usavano tenerlo nelle 
bomboniere e masticarlo a grani. Quelle scosse visive e olfattive, quel gioioso calore per 
gli occhi, quel bruciore squisito per la lingua, aggiungevano un nuovo registro alla 
gamma sensoriale di una civiltà che non si era ancora resa conto della sua scipitezza. 
Diremo allora che, per un doppio rovesciamento, i nostri moderni Marco Polo riportano 
da quelle stesse terre, questa volta sotto forma di fotografie, libri e resoconti, le spezie 
morali di cui la nostra società prova un acuto bisogno sentendosi sommergere dalla 
noia?  
Un altro parallelismo mi sembra ancora più significativo. Questi moderni condimenti 
sono, che lo si voglia o no, falsificati; non certo perché la loro natura sia puramente 
psicologica, ma perché, per quanto onesto possa essere il narratore, egli non può più 
presentarceli sotto forma autentica. Per metterci in condizione di poterli accettare è 
necessario, mediante una manipolazione che presso i più sinceri è soltanto inconscia, 
selezionare e setacciare i ricordi e sostituire il convenzionale al vissuto. [...]  
Questi primitivi, che basta aver visto una volta per esserne edificati, queste cime di 
ghiaccio, queste grotte e queste foreste profonde, templi di alte e proficue rivelazioni, 
sono, per diversi aspetti, i nemici di una società che recita a se stessa la commedia di 
nobilitarli nel momento in cui riesce a sopprimerli, mentre quando erano davvero 
avversari, provava per essi solo paura e disgusto. Povera selvaggina presa al laccio della 
civiltà meccanizzata, indigeni della foresta amazzoniana, tenere e impotenti vittime, 
posso rassegnarmi a capire il destino che vi distrugge, ma non lasciarmi ingannare da 
questa magia tanto più meschina della vostra, che brandisce davanti a un pubblico avido 
gli album di foto a colori al posto delle vostre maschere ormai distrutte. Credono forse 
così di potersi appropriare del vostro fascino? [...]  
Ed ecco davanti a me il cerchio chiuso: meno le culture umane erano in grado di 
comunicare fra loro, e quindi di corrompersi a vicenda, meno i loro rispettivi emissari 
potevano accorgersi della ricchezza e del significato di quelle differenze. In fin dei conti, 
sono prigioniero di un’alternativa: o viaggiatore antico, messo di fronte a un prodigioso 
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spettacolo di cui quasi tutto gli sfuggiva – peggio ancora, gli ispirava scherno e disgusto – 
o viaggiatore moderno, in cerca di vestigia di una realtà scomparsa. [...] Fra qualche 
secolo, in questo stesso luogo, un altro esploratore altrettanto disperato, piangerà la 
sparizione di ciò che avrei potuto vedere e che mi è sfuggito. Vittima di una doppia 
incapacità, tutto quel che vedo mi ferisce, e senza tregua mi rimprovero di non guardare 
abbastanza.»  

Comprensione e analisi  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda 
le risposte a tutte le domande proposte.  
1. Sintetizza il contenuto del brano proposto, individuandone gli snodi argomentativi. 
2. Interpreta la frase ‘Ciò che per prima cosa ci mostrate, o viaggi, è la nostra sozzura 
gettata sul volto dell’umanità’. 3. Illustra la funzione delle domande che intercalano il 
testo e quale effetto Claude Lévi-Strauss 

(1908-2009) ha inteso ottenere nell’animo del lettore.  
4. Quale differenza è individuata, a parere dell’autore, tra antichi e moderni nel 

relazionarsi con l’Altro? Per quale motivo il viaggiatore moderno cerca ‘vestigia di 
una realtà scomparsa’?  

Produzione  
Rifletti sul tema del viaggio così come è inteso nella società contemporanea e che viene 
messo in discussione nel brano proposto, facendo emergere criticamente la tua opinione 
con dati ripresi dalla tua esperienza e dalle tue conoscenze. Organizza tesi e 
argomentazioni in un discorso coerente e coeso.  

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE 
ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ  

PROPOSTA C1  

Testo tratto da: Paolo Di Paolo, Vite che sono la tua. Il bello dei romanzi in 27 storie, 
Laterza, Bari-Roma, 2017, pp. XII-XIII.  

«[…] mettersi a leggere qualcosa come un romanzo  
1. non rende più intelligenti  
2. può fare male  
3. non allunga la vita  
4. non c’entra con l’essere colti, non direttamente  

e però anche che  
1. aiuta a non smettere mai di farsi domande  
2. alimenta l’inquietudine che ci tiene vivi  
3. permette di non vivere solo il proprio tempo e la propria storia  
4. offre quindi la possibilità di non essere solo sé stessi  
5. rende più intenso il vissuto, e forse più misterioso il vivibile  
6.  
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[ti lascia sempre molte caselle vuote da riempire]»  

A partire dall’elenco elaborato dallo scrittore Paolo Di Paolo e traendo spunto dalle tue 
letture, dalle tue conoscenze e dalle tue esperienze personali, rifletti su quale significato 
e valore possa avere la lettura per un giovane: puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi 
opportunamente titolati e presentarlo con un titolo che ne esprima sinteticamente il 
contenuto.  

PROPOSTA C2  

Testo tratto da: Umberto Galimberti, Il libro delle emozioni, Feltrinelli, Milano, 2021, 
p.122.  

«[…] L’angoscia dell’anonimato. Il bisogno di visibilità la dice lunga sul terrore 
dell’anonimato in cui gli individui, nella nostra società, temono di affogare. “Anonimato” 
qui ha una duplice e tragica valenza: da un lato sembra la condizione indispensabile 
perché uno possa mettere a nudo, per via telefonica o per via telematica, i propri 
sentimenti, i propri bisogni, i propri desideri profondi, le proprie (per)versioni sessuali; 
dall’altro, è la denuncia dell’isolamento dell’individuo che, nel momento in cui cerca di 
superarlo attraverso contatti telefonici o telematici, svela quella triste condizione di chi 
può vivere solo se un altro lo contatta. […]»  

Nel brano proposto il filosofo Umberto Galimberti riflette sul ‘terrore dell’anonimato’ nella 
società contemporanea: esponi il tuo punto di vista sull’argomento e confrontati in 
maniera critica con le tesi espresse nel testo. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi 
opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima 
sinteticamente il contenuto. 

Durata massima della prova: 5 ore.  
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di 
provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana.  
Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna delle tracce. 
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RIGLIA DI VALUTAZIONE TIPOLOGIA A 

 

 DESCRITTORI   
SUFFICIENZA 

 
  PUNTI 

INDICATORE 

1 

Ideazione, pianificazione e 

organizzazione del testo 

 
assenti parziali complessivamente accettabili discrete ottime 

 

/10 

Coesione e coerenza 

testuale 

 
assenti parziali complessivamente accettabili discrete ottime /10 

Completezza del testo 

 
assente parziale sufficiente 

abbastanza 

completo 
Completo  /10 

INDICATORE  

2 

Ricchezza e padronanza 

lessicale 

 
assenti alcuni gravi errori alcuni errori lessico appropriato lessico ricco /6 

Correttezza grammaticale 

- morfologia e ortografia 

 

numerosi e gravi 

errori 
alcuni gravi errori alcuni errori qualche errore 

pochi errori o 

nessuno 
/6 

Uso corretto ed efficace 

della punteggiatura e 

della sintassi 

 

numerosi e gravi 

errori 
alcuni gravi errori alcuni errori qualche errore 

pochi errori o 

nessuno 
/6 

INDICATORE 

 3 

Ampiezza e precisione 

delle conoscenze e dei 

riferimenti culturali 

 

conoscenze 

assenti 

conoscenze 

inadeguate 
conoscenze limitate alcune conoscenze 

complete e 

puntuali  
/6 

Espressione di giudizi 

critici e valutazioni 

personali 
assenti limitati sufficienti discreti ampi e personali /6 

TIPOLOGIA  

A 

 

Rispetto dei vincoli posti 

dalla consegna 

assente parziale accettabile Adeguato  pieno /10 

Capacità di comprendere 

il testo nel suo senso 

complessivo e nei suoi 

snodi tematici  

assente carente sufficiente corretta 
completa e 

precisa 
/10 

Puntualità nell’analisi 

lessicale, sintattica, 

stilistica e retorica 

assente limitata essenziale discreta accurata /10 

Interpretazione corretta 

del testo/ 

contestualizzazione/svilup

po tematico 

assenti limitati essenziali appropriati 
articolata e 

personale 
/10 

LIVELLI /10 
/

6 
5/10 

/

6 
7/10 /6 8/10 

/

6 
10/10 

/

6 
/100 
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 Tipologia B- ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

INDICATORI       
pti
  

pti 
max 

Ideazione, 
pianificazione 
e  
organizzazione 
del testo -  

5  
testo ben 
organizzato e  
pianificato 

4  
testo organizzato e   
pianificato 

3  
testo schematico, ma 
nel  complesso 
organizzato 

2  

poco organizzato 

1  

gravemente 
disorganico  

 5 

Coesione e coerenza 
testuale  

10-9  

elaborato ben 
articolato 

8-7  
elaborato 
coerente e  
organico 

6  

elaborato lineare 

5-4  
elaborato confuso  

3-1  
elaborato incoerente 
e   
disorganico 

 10 

Ricchezza e 
padronanza   
lessicale -  

10-9  
lessico ricco, 
appropriato ed 
efficace 

8-7  
lessico corretto e   
appropriato 

6  
lessico 
complessivamente 
corretto  

5-4  

lessico generico 

3-1  

lessico scorretto 
 10 

Correttezza 
grammaticale; uso  
corretto ed efficace 
della  punteggiatura 

20-17  
piena correttezza a 
livello  grammaticale, 
ortografico e  di 
punteggiatura 

16-14  
correttezza 
ortografica e  
grammaticale,  
sporadici e lievi 
errori di  
punteggiatura 

13-11  
limitati errori 
grammaticali, ortografici 
e di   
punteggiatura 

10-8  
vari errori 
grammaticali,   
sintattici, ortografici 
e di   
punteggiatura 

7-1  
numerosi e gravi 
errori  

 20 

Ampiezza delle 
conoscenze e  dei 
riferimenti culturali 

5  
conoscenze ampie e   
precise; numerosi 
riferimenti culturali 
pertinenti  

4  
conoscenze 
ampie e  
precise o 
riferimenti   
culturali appropriati  

3  
conoscenze 
essenziali;  riferimenti 
culturali limitati 

2  
conoscenze 
limitate; 
riferimenti  
culturali non 
significativi 

1  
conoscenze 
frammentarie o  
assenti, scarsi 
e/o scorretti  
riferimenti 
culturali 

 5 

Espressione di 
giudizi critici e  
valutazioni 
personali.  

10-9  
argomentata, 
coerente,  
originale 

8-7  
pertinente e 
abbastanza  
originale 

6  
essenziale e/o generica 

5-4  
poco significativa e 

superficiale 

3-1  
non presente e/o 
non   
pertinente 

 10 

indicatori specifici (max 40 punti) 

Individuazione di tesi 
e   
argomentazioni 
presenti nel  
testo proposto 

10-9  

puntuale e 
completa  

8-7  

individuazione corretta 
della  tesi e 
riconoscimento delle  
principali 
argomentazioni 

6  
individuazione 
corretta  ma parziale 
di tesi e  
argomentazioni 

5-4  
individuazione 
imprecisa di tesi  
e argomentazioni  

3-1  
errata o assente   
individuazione di 
tesi e   
argomentazioni 
presenti nel  
testo 

 10 

Capacità di 
sostenere con  
coerenza un 
percorso   
ragionativo 
adoperando   
connettivi pertinenti. 

20-17  
argomentazione 
coerente e 
completa, con 
utilizzo di 
connettivi 
pertinente ed  
efficace 

16-14  
argomentazione   
sostanzialmente 
coerente,  utilizzo 
dei connettivi   

complessivamente 
adeguato 

13-11  
argomentazione 
non  sempre 
completa,   
utilizzo dei 
connettivi  appena 
adeguato 

10-8  
argomentazione 
superficiale e/o 
incompleta, con 
incoerenze,  
nell’uso dei 
connettivi 

7-1  
argomentazione 
lacunosa o  
assente, con gravi 
incoerenze 
nell’uso dei 
connettivi 

 20 

Correttezza e 
congruenza dei  
riferimenti culturali 
utilizzati  per 
sostenere   
l’argomentazione. 

10-9  
numerosi, 
pertinenti e  
utilizzati in 
modo   

congruente e 
personale,  

8-7  

pertinenti e utilizzati in 
modo  sempre 
appropriato  

6  

pertinenti ma limitati 

5-4  

talvolta 
inappropriati 

3-1  

scarsi 
 10 

     Totale   100 

       15 
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Tipologia C- Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo su tematiche di 
attualità 

INDICATORI       
p
ti
  

pti 
max 

Ideazione, 
pianificazione e   
organizzazione del 
testo -  

5  
testo ben organizzato e  

pianificato 

4  
testo organizzato e  

pianificato 

3  
testo 
schematic
o, ma nel  
complesso 
organizzat
o 

2  

poco organizzato 

1  
gravemente 
disorganico  

 5 

Coesione e coerenza 
testuale  

10-9  

elaborato ben articolato 

8-7  
elaborato coerente e   
organico 

6  

elaborato lineare 

5-4  
elaborato confuso  

3-1  
elaborato incoerente 
e   
disorganico 

 10 

Ricchezza e 
padronanza lessicale 
-  

10-9  
lessico ricco, 
appropriato ed  
efficace 

8-7  
lessico corretto e 

appropriato  

6  

lessico compl. 
corretto  

5-4  
lessico generico. 

3-1  
lessico scorretto 

 10 

Correttezza 
grammatical
e; uso  
corretto ed 
efficace 
della   
punteggiatura 

20-17  
piena correttezza a 
livello  grammaticale, 
ortografico e di  
punteggiatura 

16-14  
correttezza 
ortografica e  
gramm.,sporadici 
e lievi  errori di 
punteggiatura 

13-11  
limitati errori 
grammaticali,  
ortografici e di 
punteggiatura 

10-8  

vari errori 
grammaticali, 
sintattici,  
ortografici e di 
punteggiatura. 

7-1  

numerosi e gravi 
errori  

 20 

Ampiezza delle 
conoscenze e 
dei  riferimenti 
culturali 

5  
conoscenze ampie e 
precise;  numerosi 
riferimenti culturali  
pertinenti  

4  
conoscenze ampie e 
precise  o riferimenti 
culturali   
appropriati  

3  
conoscenze 
essenziali;   
riferimenti 
culturali limitati 

2  
conoscenze 
limitate; 
riferimenti  
culturali non 
significativi 

1  
conoscenze 
frammentarie 
o  assenti, 
scarsi e/o 
scorretti  
riferimenti 
culturali 

 5 

Espressione di giudizi 
critici e   
valutazioni personali.  

10-9  

argomentata, coerente,   
originale 

8-7  

pertinente e 
abbastanza  
originale 

6  

essenziale e/o 
generica 

5-4  
poco significativa e 
superficiale 

3-1  
non presente e/o 
non pertinente 

 10 

indicatori specifici (max 40 punti) 

Pertinenza del testo rispetto 
alla traccia e  coerenza nella 
formulazione del titolo e  
dell’eventuale paragrafazione 

15-14  

coerente e 
completa, rispetto 
di tutte le 
consegne  

13-11  
coerente e adeguata,   
rispetto quasi 
completo  delle 
consegne 

<10-8  
non sempre 
completa,   
rispetto 
delle 
consegn
e  
appena 
sufficient
e 

7-5  

superficiale, 
rispetto delle   
consegne non 
sufficiente 

4-1  
lacunosa o assente, 
gravi   
carenze nel rispetto 
delle   
consegne 

 

15  
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Sviluppo ordinato e lineare   
dell’esposizione  

15-14  

esposizione 
perfettamente  
ordinata e 
lineare 

13-11  

esposizione   
complessivamente   
ordinata e lineare 

10-8  

esposizione 
sufficientement
e ordinata e 
lineare,  

7-5  

esposizione 
poco 
congruente 
e  
parzialment
e ordinata 

4-  

esposizione 
disorganica e   
incongruente  

Correttezza e articolazione 
delle   
conoscenze e dei riferimenti 
culturali 

10-9  

conoscenza 
ampia e precisa,  
numerosi 
riferimenti   
culturali pertinenti 
e utilizzati in 

8-7  

conoscenza 
adeguata,  
riferimenti 
culturali   
pertinenti e 

6  

conoscenz
e e 
riferimenti  
culturali 
essenziali 

5-4  

conoscenze e 
riferimenti 
culturali  non 
significativi 

3-1  

conoscenze 
frammentarie, 
scarsi e/o scorretti 
riferimenti culturali 
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modo congruente 
e   
personale 

utilizzati in  
modo 
appropriato  

     Totale   100 

       15 
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Istituto "Gian Rinaldo Carli" Corso Serale  
Indirizzo: IP02 – SERVIZI SOCIO - SANITARI 

SIMULAZIONE SECONDA PROVA SCRITTA 

Il candidato svolga la prima parte della prova e due tra i quesiti proposti 
nella seconda parte 

PRIMA PARTE 

Giorgio è un bambino di 10 anni; presenta un viso rotondo con orecchie 
naso piccolo e gli occhi che ricordano gli orientali con un leggero 
strabismo; ha una statura inferiore alla media e tende ad ingrassare. 
Presenta un lieve ritardo mentale, ma riesce ad impegnarsi a scuola e 
nelle attività manuali, nonostante le difficoltà legate alle sue dita tozze. 
E’ un bambino molto socievole, per cui oltre alla sua famiglia riesce a 
mantenere buone relazioni con i coetanei; ha una passione per la 
musica e sta provando ad imparare a suonare la batteria. 

Il candidato in base alle informazioni presenti nel testo, ipotizzi la 
patologia da cui è affetto Giorgio descrivendone le cause, i fattori di 
rischio materni, i sintomi e le complicanze, nonché le modalità 
diagnostiche; infine delinei un possibile piano di assistenza per il 
raggiungimento di obiettivi personalizzati. 

 

SECONDA PARTE 

1. Spiega cos’è e che tipo di informazioni fornisce l’amniocentesi 
2. Descrivi cosa si intende per ritardo mentale e le sue possibili 

cause  
3. Descrivi i possibili interventi terapeutici e psicoeducativi nel 

trattamento dei comportamenti problema in soggetti con disturbi 
del neurosviluppo. Illustra gli obiettivi degli interventi e le principali 
tecniche utilizzate. 

4. Descrivi le principali difficoltà psicologiche (emotive e relazionali) 
che possono incontrare le persone con disabilità intellettiva. 
Proponi un'attività che potrebbe favorire il loro benessere emotivo 
e relazionale. 
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___________________________  
Durata massima della prova  4 ore. 
È consentito l’uso del dizionario di italiano.  
È consentito l’uso del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati di madrelingua 
non italiana.  
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